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1.
Dall’Assemblea Generale straordinaria di Assisi, novembre 2003

1.1.
Prolusione di S.Em. il Card. Camillo Ruini all’Assemblea Generale


Con riferimento agli obiettivi, il Cardinale Presidente ci ha chiesto di «valutare con realismo pastorale i cambiamenti in corso, nella realtà sociale e culturale come negli assetti concreti della presenza e dell’azione della Chiesa», interrogandoci circa «l’attitudine della parrocchia ad accogliere e attuare quella grande svolta che va sotto il nome di conversione missionaria della nostra pastorale», evitando che la parrocchia rimanga prigioniera di due tendenze che vanno in senso contrario a tale aspirazione: «quella di concepirsi come una comunità piuttosto autoreferenziale, nella quale ci si accontenta di trovarsi bene insieme, e quella di una “stazione di servizio” per l’amministrazione dei sacramenti, che continua a dare per scontata in coloro che li richiedono una fede non di rado assente».

Volendo dare una contestualizzazione alla parrocchia, il Card. Ruini l’ha vista come l’asse di intersezione tra vita cristiana e territorio; collocazione che è fonte di interrogativi circa il futuro e la vitalità della parrocchia in quanto «sembra diminuire nell’attuale trasformazione della società – con l’accentuarsi della mobilità, dell’anonimato e dei rapporti prevalentemente “funzionali” – l’importanza del territorio per la vita reale della gente, mentre crescono invece i modi di aggregarsi elettivi ed elastici, anche tra persone localmente distanti». Ma lo stesso Cardinale ci ha ricordato che è «profondamente sbagliata però una diagnosi che ritenesse il territorio ormai poco rilevante rispetto alle esperienze, scelte, comportamenti e rapporti sociali di coloro che vi abitano«». Di qui l’indicazione: «la parrocchia e la sua pastorale sono chiamate ad entrare in un percorso di collaborazione e integrazione che si muova lungo varie direttrici e che complessivamente potremmo qualificare come “pastorale integrata”». L’immagine della “pastorale integrata” è sembrato, nell’ottica proposta dal Cardinale Presidente, la chiave di volta per salvaguardare da una parte la natura popolare della parrocchia e dall’altra il farsi carico della complessità sociale e culturale. A convergere in questa integrazione, che vede la Diocesi come polo centrale e le parrocchie come strumenti irrinunciabili di comunione, sono le altre esperienze di vita ecclesiale come pure le diverse forme di animazione pastorale di soggetti e ambienti.

L’orizzonte rimane comunque la comunione ecclesiale all’interno della Chiesa particolare, con espresso riferimento al Vescovo, ai suoi indirizzi pastorali, agli organi di partecipazione, agli uffici pastorali, alle realtà ecclesiali presenti sul territorio (comunità religiose, associazioni e movimenti laicali), comunione che richiama necessariamente e intrinsecamente la missionarietà e la comunicazione della fede, che costituiscono «il criterio-guida di tutta la pastorale e non possono pertanto essere considerate semplicemente come una tra le varie esigenze della pastorale, ma come la sua questione centrale, in un certo senso unica e decisiva. Questa è, in particolare, la finalità specifica di quella che abbiamo chiamata “pastorale integrata”». In questa prospettiva, il Cardinale Presidente ha enucleato successivamente «alcune linee-guida» che possono incanalare la parrocchia verso una precisa configurazione missionaria». 

Venendo ai soggetti, il Card. Ruini ha fatto riferimento alla partecipazione dei laici indirizzata «a prepararli e abilitarli alla testimonianza e diaconia cristiana nelle ordinarie situazioni di vita»; alle religiose al cui stabile inserimento nella pastorale parrocchiale «finora non si è prestata sufficiente attenzione» tenuto particolarmente conto dell’apporto che possono dare «con i loro specifici carismi di donne consacrate, non solo ad animazione e sostegno delle varie attività ma ancor più per un rapporto capillare con le persone e le famiglie, nel segno dell’evangelizzazione e della prontezza al servizio». Il ministero del parroco è stato colto come «figura chiave della parrocchia» nell’esercizio del ministero di presidenza che va esercitato «nel suo autentico senso evangelico», superando eventuali tentazioni di protagonismo e di autosufficienza. 

Tra i problemi emergenti il Cardinale ha ricordato la questione dei confini territoriali, cruciale soprattutto nelle aree urbane per l’accrescersi della mobilità; la diminuzione del clero giovane con le ripercussioni negative soprattutto nell’ambito della pastorale giovanile.

1.2.
Relazione di S.E. Mons. Renato Corti all’Assemblea Generale


La relazione di Mons. Corti si è sviluppata partendo da una convinzione di fondo: «il futuro della Chiesa (italiana ma non solo) ha bisogno della parrocchia. La Chiesa ha bisogno di un luogo che generi la fede nel quotidiano della vita della gente». Si è poi articolata in quattro capitoli: «la figura della Chiesa che la parrocchia è chiamata a esprimere, a partire dai tratti che contraddistinguono la sua vita quotidiana; il suo compito fondamentale, che è il servizio alla fede in favore delle persone che la frequentano; le azioni che la costruiscono, e anzi la generano; la responsabilità di tutti per la vitalità della parrocchia».

Con riferimento alla figura di Chiesa di cui deve essere espressione, la parrocchia è stata presentata «come strumento che permette il radicamento della Chiesa in un luogo», con «caratteristiche di vicinanza e di accoglienza»; una figura di Chiesa accogliente e a servizio; una Chiesa di popolo.

Compito fondamentale della parrocchia è quello di «essere il luogo che favorisce l’incontro tra le fede cristiana e le condizioni della vita di ogni giorno», attraverso un servizio reso a tutti e a ciascuno, facendo attenzione alla condizione molto differenziata che presentano le persone dal punto di vista della fede.

Queste poi sono le azioni che generano e costruiscono una parrocchia in stato di evangelizzazione: l’Eucaristia è l’atto e l’evento che edifica la parrocchia, soprattutto nel giorno del Signore; l’iniziazione cristiana è il processo attraverso il quale la parrocchia genera figli alla fede e alla vita ecclesiale; il lavoro pastorale comune di tutti i soggetti nella comunione e nella corresponsabilità è l’esperienza che fa crescere la forza missionaria della parrocchia.

In una parrocchia così delineata va collocato il ruolo dei diversi soggetti. In primo luogo la stessa comunità parrocchiale, non più identificata come «semplice porzione di territorio delimitata da un confine», ma intesa soprattutto come «l’insieme delle persone che si riconoscono nella memoria cristiana vissuta e trasmessa in quel luogo; l’insieme delle persone che con questa memoria si identificano, se ne nutrono e la trasmettono a loro volta». In questa comunità, al Vescovo, «responsabile ultimo della cura pastorale della parrocchia», e ai sacerdoti, sia singolarmente nel loro ministero sia come presbiterio, spetta il «compito di annuncio della memoria, di educazione e di formazione». La vita consacrata, infine, è il segno della risposta che nel cuore di ciascuno suscita lo Spirito Santo all’annuncio del Vangelo in un determinato luogo.

La conclusione dell’esposizione si è articolata in un triplice invito: rivisitare la pastorale ordinaria in chiave missionaria, senza cadere nell’equivoco di vedere la pastorale ordinaria quasi una «gestione statica dell’esistente» e come in contrapposizione a una pastorale missionaria dinamica fatta con slancio e ricca di frutti; dare una rinnovata attenzione alla famiglia e in generale al mondo degli adulti, che soli possono accompagnare le generazioni giovani; aprire la parrocchia a orizzonti più ampi, «come “campo base” che coltiva nei suoi membri il desiderio e la capacità di affrontare lo spazio aperto della società con la testimonianza semplice e coraggiosa».

1.3.
Le conclusioni dei gruppi di studio

È a partire da questa condivisa visione che si sono sviluppati i lavori dei gruppi, i cui risultati, in specie nella seconda giornata, costituiscono una griglia di problemi e di accenni di soluzioni, da cui poter partire per costruire la trama del nostro intervento nella prossima Assemblea. Provo a riferirne in modo schematico, così da consentire tuttavia la percezione di alcune priorità sentite dall’episcopato.

1) Parrocchia, conversione pastorale e missionarietà. Processi di discernimento pastorale e linguaggi di comunicazione della fede. Il mutamento genera disorientamento, ma anche energie nuove per governarlo. Il discernimento è uno strumento idoneo, ma ancora inattuato. La parrocchia, «antenna sul territorio», è in grado di ascoltare attese e bisogni, ma è priva di strumenti per elaborare una propria interpretazione cristiana delle linee di tendenza. Occorre precisare modalità e forme di discernimento nei soggetti, nei criteri, nei luoghi.

2) Vocazione cristiana, vocazioni, carisma della vita consacrata in una parrocchia missionaria. Passaggi essenziali: riscoprire il battesimo, vocazione radicale del cristiano; proporre la vocazione al matrimonio, come scelta anch’essa radicale, in controtendenza rispetto alla cultura dominante; la vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata viste come servizio alla Chiesa e al mondo. Con riferimento alla vita consacrata è stato sottolineato che le religiose e i religiosi «hanno un valore per quello che sono prima che per quello che fanno» e che il loro «carisma è essenziale per la costruzione della comunità».

3) Parrocchia e domenica. La domenica va vista come «scelta fondamentale e luogo “costitutivo” della parrocchia missionaria», nella sua triplice dimensione di giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo. Richiamate le difficoltà sociali e culturali per un’esperienza viva della domenica, sono state sottolineate tre linee di progettualità pastorale: salvaguardare non solo la dimensione liturgica della domenica, ma anche il senso antropologico, culturale e sociale; curare la qualità delle celebrazioni, la bellezza del rito, la ricchezza dei segni, l’arte e il ritmo del celebrare; collegare con la domenica la testimonianza della carità e lo slancio della missione.

4) Parrocchia e famiglia. Si è guardato alla famiglia sotto il profilo sacramentale e culturale, evidenziando segnali positivi e negativi, nel contesto della sua identità. La famiglia può dare alla parrocchia la sua soggettività ministeriale, ricca del fecondo servizio alla vita. La parrocchia può dare alla famiglia specifici itinerari di educazione alla fede, capaci di sostenere fin dall’adolescenza il cammino vocazionale di conversione e adesione a Cristo; cammini di accompagnamento ai fidanzati e agli sposi, in un dialogo costante tra sacerdoti e sposi. Si propone un rilancio del Direttorio di pastorale familiare e una informazione sul “Progetto pastorale parrocchia–famiglia”.

5) Parroci, formazione al ministero e fraternità nel presbiterio. Aiutare i parroci ad affinare una mentalità di fraternità, di collaborazione e di condivisione nella vita e nel ministero. Offrire opportunità di formazione permanente ed esperienze forti di spiritualità, imperniate sulla spiritualità propria del presbitero diocesano. Fornire chiarezza su orientamenti e scelte che si riferiscono alla disciplina della Chiesa e all’ordinamento canonico.

6) Adulti laici nella parrocchia, nuove forme di corresponsabilità, partecipazione e ministerialità. Finalità fondamentale della parrocchia è la formazione di cristiani adulti capaci di far sintesi tra fede e vita per assumere, con sana autonomia laicale e con verificata coerenza evangelica, le responsabilità che loro competono nei campi dell’impegno nella storia. Ciò può agevolare il passaggio da una parrocchia erogatrice di servizi a una comunità parrocchiale scuola di fede e fermento di testimonianza evangelica e di missione. In quest’ottica i ministeri laicali non vanno considerati come ruoli di supplenza dei ministeri ordinati nell’ambito intraecclesiale, ma devono rappresentare una preziosa competenza a servizio dell’indole secolare propria dei laici. 

7) Parrocchia, associazioni e movimenti ecclesiali (due gruppi: 6 e 10). Riaffermata la centralità della parrocchia, realtà in dialogo con tutte le energie evangelizzatrici presenti nel territorio, le aggregazioni non possono sentirsi ospiti della parrocchia né possono essere solo tollerate, ma vanno accolte e coinvolte nel progetto pastorale parrocchiale. Il parroco non può far condizionare il suo ministero dall’appartenenza a un movimento. La parrocchia deve garantire a ogni battezzato la formazione di base e alle aggregazioni cammini formativi e percorsi di spiritualità. L’Azione Cattolica non è un’aggregazione fra tante, ma fa parte integrante della vita della comunità per la sua dedizione stabile alla Chiesa particolare. 

8) Parrocchia e territorio nella varietà delle forme e pastorale d’ambiente. Il rapporto organico tra parrocchia e territorio è oggi messo in crisi dalle modificazioni della società e del territorio. Ma la parrocchia rimane una risorsa e deve tornare a essere «punto di riferimento simbolico-valoriale, oltre che interlocutrice sul territorio a livello di servizi». La pastorale integrata impone integrazione e collaborazione tra parrocchie, perché i confini e gli ambiti si sono allargati, in particolare per la pastorale scolastica e universitaria, del lavoro, del tempo libero e della salute. La presenza nel territorio è stata affrontata diversificando i diversi soggetti: i laici, i ministri, i diaconi, i sacerdoti, le famiglie. 

9) Parrocchia, unità pastorali, altre forme di collaborazione. La centralità della parrocchia non può far ignorare l’urgenza di nuove strutture pastorali, finalizzate a una collaborazione più intensa ed efficace fra parrocchie vicine. Queste strutture dovrebbero sostenere le parrocchie e favorirne l’apertura missionaria. Spetta ai Vescovi e agli organismi di partecipazione fissare criteri per decidere la soppressione di parrocchie, dopo aver attentamente valutato la storia, il radicamento tra la gente, la forza aggregante sulla popolazione. 

Vorrei chiudere questa prima parte del mio intervento, dedicata alla recensione dell’itinerario già compiuto, con tre osservazioni:

· Abbiamo costruito una fondazione teologico-pastorale della parrocchia, in ordine al compito di comunicazione della fede, organica e largamente condivisa. Ne siamo grati al Card. Ruini, a Mons. Corti e a Mons. Caprioli. Alle loro relazioni va aggiunto il numeroso materiale edito e non edito che la riflessione sulla parrocchia ha prodotto in questi due anni. La grande attenzione che il tema della parrocchia ha raccolto, ha fatto emergere quanto condivisa sia la volontà di ribadirne e rinnovarne la centralità.

· Ci siamo proposti una riflessione sulla parrocchia già orientata verso la sua proiezione missionaria ed evangelizzatrice. Riconoscere che l’essere “grembo” della iniziazione cristiana fa della parrocchia un soggetto per se stesso missionario, non ha però portato a delineare con chiarezza un volto coerente della nuova missionarietà della parrocchia. Su questo c’è ancora da lavorare. 

· Abbiamo, infine, recensito una serie di ambiti e problemi che chiedono di essere affrontati con urgenza, e che costituiscono gli snodi attraverso i quali passa proprio la conversione missionaria della parrocchia. Non tutti si presentano già con prospettive di soluzione chiare, con strade delineate e condivise di impegno. Ma proprio tra questi interrogativi stanno quelle scelte più mature, attorno alle quali si potrà chiedere alla prossima Assemblea la condivisione dei Vescovi.

2.
Verso la 53a Assemblea Generale della C.E.I.


È stato espresso da più parti il bisogno di non chiudere a maggio 2004 il discorso sulla parrocchia. Sembra opportuno infatti lasciare aperto l’orizzonte della riflessione, in considerazione del fatto che non ci si può illudere di aver detto tutto e di condividere già fin d’ora tutte le prospettive verso cui muoversi. Peraltro, l’attuale situazione di profondi mutamenti non ancora incanalata verso sbocchi chiari impone atteggiamenti di attesa, non certamente passiva, ma attenta a discernere la realtà, tenendo nel dovuto conto anche le proiezioni offerte dalle rilevazioni socio-pastorali, in modo da evitare progettazioni ingannevoli.


Occorre tenere presente altresì che il cammino che ci sta davanti ha una proiezione decennale, caratterizzata dagli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, a loro volta lettura e attualizzazione per le nostre Chiese dell’esortazione apostolica Novo millennio ineunte. Il primo quinquennio di questo cammino, che coincide peraltro con il mandato di questo Consiglio, ha un terminus ad quem costituito dal Convegno ecclesiale nazionale di metà decennio (Verona, ottobre 2006) sul tema “Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo”. La prospettiva di tale Convegno, faticosamente elaborata in due Assemblee Generali e varie sessioni del Consiglio Permanente, è l’annuncio di Cristo da parte di cristiani evangelizzati abilitati a offrire un messaggio di speranza all’uomo del nostro tempo. Altra tappa di rilievo è costituita dal Congresso eucaristico nazionale (Bari, giugno 2005) il cui tema, “Senza la Domenica non possiamo vivere”, proporrà la riflessione sull’Eucaristia e sul giorno del Signore che, come si è visto, risultano decisivi in ordine alla riflessione sulla parrocchia. Per finire, la prospettiva del rapporto con le istituzioni, interlocutrici della parrocchia nel territorio, verrà approfondita nei lavori della Settimana sociale dei cattolici italiani (Bologna, ottobre 2004) sul tema “La democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri”. Si tratta di tre appuntamenti su cui contare per arricchire il nostro percorso. 

Quali potrebbero essere i temi attorno ai quali convergere l’impegno delle nostre Chiese? Una prima serie di suggestioni vengono già dai gruppi di studio dell’Assemblea di novembre, e non sto qui a ripeterli. Altri suggerimenti passo a sintetizzarli così: la riaffermazione del valore spirituale ed ecclesiologico della dimensione territoriale della parrocchia, che ne fonda universalità e inclusività; la diocesanità della parrocchia, diversificandosi da modelli di pastorale “appaltata” e “eligibile”, con il ruolo centrale del prete “inviato” e attorno a lui della ministerialità di religiose e laici; la parrocchia grembo della generazione alla fede, mediante itinerari diversificati di iniziazione cristiana (nei suoi vari capitoli: ordine dei sacramenti, diversi “attori”, condizioni di ammissione, itinerari differenziati, ecc.); l’“eucaristicità” della parrocchia e il suo manifestarsi nel giorno del Signore; le modalità con cui la parrocchia può farsi casa e scuola di comunione e di preghiera; la parrocchia e la sua capacità di produrre cristiani adulti e pensanti; la parrocchia e la famiglia, in un rapporto non esclusivo ma di reciproco aiuto; la funzione essenziale dell’esperienza associativa come espressione di un legame “caldo” intraecclesiale e non esclusivo; la dialettica istituzione-carisma nell’apertura spirituale della parrocchia alle comunità religiose e ai movimenti ecclesiali; l’integrazione tra le parrocchie nelle diverse forme che essa può assumere e in quella specifica delle unità pastorali; la corresponsabilità economica nella parrocchia come misura della piena comprensione della corresponsabilità ecclesiale.
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